
Argentina.  Meno  populismo,
più lavoro e responsabilità

Per  anni  ha  operato  negli  Stati  Uniti,  in
Venezuela  e  in  Argentina,  con  un  breve  ma
interessante  intermezzo  a  Cuba.  Ha  visto
democrazie e autocrazie, ricchezza e povertà. Le
Americhe sono il suo cruccio ma anche il suo pane
e per questo, a dispetto dell’età, padre Luigi –
oggi in Italia per cure mediche – vuole tornarci.
È  un  classe  1936.  Dunque,  l’età  c’è,  ma  lo  spirito  e
l’intraprendenza sono molto più giovani di quanto non dica il
dato anagrafico. Padre Luigi Inverardi, bresciano, Missionario
della Consolata dal 1970, ha attraversato le Americhe da Nord
a Sud: Stati Uniti, Venezuela, Argentina. «Sono stato alcuni
mesi  anche  a  Cuba»,  precisa  prima  di  raccontarsi  in  un
simpatico mix d’italiano e spagnolo. Lo incontriamo a Torino,
ma  è  nelle  Americhe  che  vuole  tornare.  «Però,  vorrei
trascorrere  in  Italia  gli  ultimi  anni»,  chiosa  con
naturalezza.
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La vicepresidente argentina Cristina Fernandez de Kirchner con
il  presidente  Alberto  Fernandez  (giugno  2022);  lo  scorso
aprile, Fernandez ha annunciato che non si ripresenterà alle
elezioni di ottobre 2023. Foto Juan Mabromata – AFP.

Dagli  Stati  Uniti  alla  dittatura
argentina
«Appena  ordinato  missionario,  desideravo  andare  in  Africa.
Come tutti, in quel tempo. I superiori mi mandarono invece
negli  Stati  Uniti.  In  pratica,  nel  luogo  opposto  per
definizione. Tuttavia, negli Usa ho lavorato con entusiasmo
sia  nell’animazione  missionaria  che  nel  lavoro  pastorale».
Negli Usa padre Inverardi trascorre oltre vent’anni, divisi in
due periodi, tra New York, California e Pennsylvania.

Nel 1977 arriva per la prima volta in Argentina, dove da un
anno è al potere una giunta militare. Va a Tartagal, nella
provincia di Salta, estremo nord del paese, ai confini con la
Bolivia.  «Era  –  ricorda  –  un  tempo  molto  difficile,



complicato, un tempo doloroso. Perché il Paese era retto da
una  dittatura.  I  militari  combattevano  l’opposizione  di
sinistra con persecuzioni, arresti e sparizioni di persone.
Finalmente, nell’ottobre del 1983, si tennero le elezioni che
furono vinte dal partito radicale (di centrosinistra, ndr). Il
primo presidente fu Raúl Ricardo Alfonsín. Era un uomo onesto,
capace, intelligente, un uomo che conosceva bene la realtà
argentina».  Una  realtà,  però,  difficile  da  governare,
soprattutto a causa di una situazione economica esplosiva.

«Quando arrivai in Argentina già si parlava d’inflazione. Ho
sperimentato  cosa  significa  vivere  con  aumenti  dei  prezzi
giornalieri. L’inflazione è il cancro della vita economica, il
cancro del paese, ma i politici non fanno che litigare invece
di affrontare la questione. Il presidente Alberto Fernández ha
annunciato (lo scorso 21 aprile, ndr) che non si ripresenterà
alle elezioni del prossimo ottobre, forse perché ha capito che
la maggioranza della popolazione lo considera un incapace.
Sono trascorsi quasi 50 anni, eppure nel 2023 il problema
argentino rimane sempre lo stesso». Affermazione veritiera:
l’inflazione supera il 102 per cento annuo (una delle più alte
al mondo), la povertà interessa 17 milioni di persone (circa
il 43 per cento della popolazione argentina).



Daniel Ortega con un Fidel Castro anziano e malato, nel 2014..
Foto Alex Castro – Cubadebate.

Cuba e la libertà
Dopo la dissoluzione della giunta militare, padre Inverardi
non fa in tempo a seguire il ritorno alla democrazia e le
contorsioni economiche del paese latinoamericano perché viene
destinato nuovamente negli Stati Uniti (1983-2000). Le scelte
dei superiori gli offrono, quindi, l’opportunità di conoscere
realtà sociali, politiche ed economiche molto diverse. E non
occorre pregarlo per farsi raccontare la propria opinione.

«Tanto  il  populismo  latinoamericano  quanto  il  capitalismo
nordamericano  –  spiega  –  hanno  grandi  difetti.  Però,
ragionando in base alle mie esperienze e al mio pensiero, io
preferisco il capitalismo, anche se spesso è esasperato. Nel
1997 i superiori della Consolata del Nord America pensarono di
aprire una missione a Cuba. Per questo mi mandarono in visita



all’isola dove rimasi per cinque mesi. Quando vi arrivai,
subito  gli  amici  mi  avvertirono:  “Padre,  non  dica
assolutamente niente contro Castro”. Ecco, per me è importante
che l’uomo sia libero di pensare e dire ciò che pensa e non
essere  obbligato  dal  governo.  Per  questo  preferisco  il
capitalismo, perché, nonostante i suoi problemi, ti dà la
possibilità  di  gridare,  di  manifestare  la  tua  opinione
personale».

Il populismo è un’ideologia di sinistra

Nicolas  Maduro,  presidente  del
Venezuela.  Foto:  Xavier  Granja
Cedeño/Ministerio de Relaciones
Exteriores  Comercio  e
Integración.

Forse per i molti anni trascorsi negli Usa, forse per la
possibilità  di  fare  un  confronto  in  base  alle  proprie
esperienze  in  luoghi  tra  loro  molto  diversi,  forse
semplicemente per avere idee diverse, padre Inverardi vede il
populismo latinoamericano come una piaga assoluta e contesta



le  modalità  in  cui  nei  paesi  dell’America  latina  è  stata
portata avanti la lotta alla povertà. Il missionario ritiene
che esista soltanto un populismo di sinistra: «Non considero
il  populismo  di  destra  un’ideologia  assoluta  com’è  stato
quello di Chávez e Castro e oggi quello di Ortega e Maduro».

Lui ha vissuto in Venezuela dal 2000 al 2005 negli anni in cui
il Venezuela di Hugo Chávez era diventato uno spartiacque
nella politica latinoamericana.

Il comandante Chávez ha diviso senza colori intermedi: in
genere,  o  si  amava  o  si  odiava.  Padre  Inverardi  non  fa
eccezione.

«Il populismo è un’ideologia che dice di aiutare i poveri, ma
lo  fa  sempre  nell’ottica  di  interessi  particolari  (di  un
partito,  di  un  governo,  ecc.)  e  non  per  migliorare.  I
populisti aiutano i poveri, perché, al momento delle elezioni,
questi  votino  per  loro.  Per  esempio,  all’inizio  della
presidenza Chávez, i poveri erano molto aiutati. Allo stesso
tempo, però, erano obbligati a partecipare alle riunioni, alle
manifestazioni. Quando i poveri sono dominati, non si tratta
di un vero aiuto».

«L’Argentina  –  aggiunge  padre  Inverardi  –  ha  cercato  di
imitare  le  idee  di  Chávez.  Quando  Cristina  (Fernández  de
Kirchner, ndr) ricevette il presidente del Venezuela (nel 2009
e nel 2011, ndr), lo accolse come se fosse il liberatore
dell’America Latina. Fu un grave errore, perché un paese non
può progredire senza diversificare le proprie alleanze. Per
esempio,  lo  stesso  Chávez  criticava  moltissimo  gli  Stati
Uniti, ma allo stesso tempo vendeva a loro il petrolio del suo
paese».

«Dopo cinque anni che stavo in Venezuela, io chiesi di essere
trasferito  altrove.  Perché?  Perché  parlando  con  alcuni
fanatici  e  con  alcuni  cristiani,  capii  che  non  si  poteva
dialogare con chi riteneva la Chiesa cattolica un avversario.



Avevo lasciato il Nord America per portare un po’ di aiuto in
Venezuela ma sentirmi accusare di essere un nemico del popolo
per me fu una grave offesa. E così me ne andai».

Banconote di pesos argentini, sempre in lotta con il dollaro
Usa e con un’altissima inflazione. Foto LuisX – Pixabay.

Povertà e responsabilità
«In America Latina manca il concetto della famiglia. Ci sono
famiglie composte da 7-8 bambini, ma chi è il padre? Non si
sa. Spesso i padri sono due o tre. Gli uomini non si occupano
molto dei figli che mettono al mondo e questo crea la povertà.
Io dico che essa è data non dalla mancanza di cibo, ma dalla
mancanza di responsabilità.

Sono convinto che l’uomo sia l’artefice della propria storia:
con il lavoro e il sacrificio può migliorare. L’ho visto in
California, dove ci sono molti latinoamericani. Oggi hanno una
casa, una macchina».



La povertà prolifera anche tra i popoli indigeni. Rispetto ai
quali padre Inverardi ha una propria idea. «A Tartagal, mia
ultima sede, vivono vari gruppi di indigeni (Wichi, Guaraní,
ma anche Qom-Tobas, Chané, Chorotes, ndr), ma ammetto di aver
lavorato poco con essi. Io credo nel loro diritto di vivere la
propria cultura. Allo stesso tempo, però, sono convinto che se
essi  vogliono  progredire,  dovrebbero  assumere  la  cultura
argentina. Non possono difendere unicamente la “loro” cultura.
Ci vuole un equilibrio. Se pretendi (una casa, un lavoro),
devi anche conoscere bene lo spagnolo, studiare, lavorare.
Soltanto in questo modo si migliora». Padre Inverardi crede
ciecamente nell’etica del lavoro. «Sì, credo nel lavoro. Ho
visto in che modo il Nord America è progredito: con il lavoro.
Non c’è alcun paese che possa migliorare senza lavoro. E in
Argentina sarà così, se vogliono, perché è un paese con molte
risorse. Diversamente, rimarrà il paese di oggi: la povertà di
troppa gente e la ricchezza nelle mani di alcuni».

Un cartonero per le strade di Buenos Aires; oggi in Argentina
i poveri sono 17 milioni (il 43 per cento della popolazione).
Foto Dan DeLuca.



Per una fede senza ideologia
In tema di religione, nel continente americano sono nate e
cresciute  due  interpretazioni  del  cristianesimo,  nuove  e
contrapposte:  nei  paesi  latinoamericani  la  teologia  della
liberazione, in Nord America le nuove chiese evangeliche. «La
teologia della liberazione – spiega padre Inverardi – può
essere un mezzo con il quale possiamo aiutare i popoli a
crescere  nella  fede,  a  crescere  nella  libertà  e
responsabilità. Allo stesso tempo, dobbiamo avere dei limiti
chiari.  Non  possiamo  confondere  quella  teologia  con  il
comunismo.  La  teologia  della  liberazione  deve  essere
presentata sempre alla luce di Cristo. È Cristo che è il
liberatore. È Cristo che ci guida. Per me, una teologia non
può mai trasformarsi in una ideologia umana».

«In America Latina, molti si dicono cattolici, ma praticamente
non  conoscono  molto  di  Cristo.  Hanno  una  conoscenza
superficiale della dottrina cristiana. Chiedono qualcosa. Le
Chiese neoevangeliche offrono ciò che piace loro e per questo
sono ritenute più vicine alla gente. È così che si spiegano i
passaggi da una religione all’altra. Al contrario, la Chiesa
cattolica  non  può  dire  unicamente  quello  che  piace  agli
uomini, quello che essi vogliono ascoltare».

Il papa in Argentina?



Papa Francesco ha annunciato di
voler  visitare  l’Argentina  nel
2024:  sarebbe  la  prima  volta
durante il suo pontificato. Foto
Annett Klingner – Pixabay.

Dal 2013, al Vaticano siede papa Francesco. Nei suoi dieci
anni di pontificato il papa argentino non ha mai trovato modo
di  visitare  il  suo  paese  natale.  Chiediamo  una  possibile
spiegazione al nostro interlocutore. «Ci sono varie ragioni.
Penso che la ragione fondamentale della sua mancata visita sia
riconducibile al fatto di conoscere molto bene la complessa
realtà politica dell’Argentina. Quando era cardinale di Buenos
Aires, lui soffrì molto gli attacchi della politica. Oggi teme
che il suo arrivo potrebbe creare dei problemi. Detto questo,
a me personalmente farebbe molto piacere se si recasse in
Argentina. Perché sono in tanti ad aspettarlo».

Il  desiderio  potrebbe  essere  presto  realizzato:  da  poco,
Francesco ha dichiarato (al quotidiano La Nación del 23 aprile



2023) di voler visitare il suo paese nel 2024. «Mi piace molto
– continua il missionario – la semplicità di papa Francesco,
la sua chiarezza e il suo pensiero teologico, la sua idea che
la  Chiesa  debba  essere  una  Chiesa  povera.  Tuttavia,  allo
stesso tempo, con alcuni suoi giudizi ha creato un po’ di
confusione. Forse è la gente che non lo intende, però lui
offre la possibilità di entrare in campi ambigui. Per esempio,
sui temi dell’omosessualità e delle donne nella Chiesa».

Per  concludere,  chiediamo  a  padre  Inverardi  un  giudizio
sull’anima  ambientalista  di  papa  Francesco.  «Mi  è  molto
piaciuta la Laudato si’. Io credo nel progresso, ma esso è un
autentico soltanto quando rispetta l’armonia della creazione.
Quando questo non avviene, nascono i problemi».

Paolo Moiola





 


